Domenica di Pentecoste

Letture e Omelia – Rito Ambrosiano

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 2,1-11)

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, i discepoli si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: “Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti; abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio”.

Prima Lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 12,1-11)

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: “Gesù è anàtema!”; e nessuno può dire: “Gesù è Signore!”, se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 14,15-20)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: “Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Nessuno può dire:’Gesù è il Signore!’, se non sotto l’azione dello Spirito Santo”_____________

Quello che noi viviamo, attraverso la realtà e il dono dello Spirito, è una realtà di unità: noi siamo uniti nell’unica fede nel Signore Risorto, Figlio amato dall’eternità dal Padre, uno con il Padre, uno con lo Spirito. 

L’unità ti chiede di uscire da te_____________________________________________________

Ora, questa realtà dell’unità, da un certo punto di vista, è guardata con una certa nostalgia; ma quello che prevale non è il rimpianto del passato, né la conseguente ricerca; quanto invece un certo sospetto. 

Anzitutto, quando si pensa all’unità, molti ritengono si tratti di una cosa che in fondo non va tanto bene, perché massifica tutti, fa diventare tutti uguali, porta tutti a fare le stesse cose, non permette più la libertà del pensiero, non ti permette più di muoverti liberamente. Si confondono l’unità e l’uniformità. 

In secondo luogo finché riguarda qualcun altro l’unità è valutata come un realtà buona; ma quando siamo noi a doverla costruire, emergono una serie di obiezioni a questo discorso dell’unità. Perché in realtà noi viviamo nel mito di un “essere se stessi”, che si identifica con un “pensare a se stessi”. Quando uno è veramente se stesso, secondo il modo di pensare normale? Quando “si fa gli affari suoi”, quando fa una cosa che gli piace, lo gratifica totalmente, quando è tutto rivolto “dentro di sé”. Questa visione è opposta all’unità; l’unità ti chiede di uscire da te. Invece, noi viviamo in questo mondo, un po’ strano, dove l’idea di uscire da sé non la percepiamo come una cosa buona. Ma c’è di più: in qualche modo noi viviamo secondo un criterio - che sta attorno a noi, ma che, a ben vedere, sta anche dentro a noi -, per il quale una persona si costruisce sulle differenze rispetto agli altri. Che cosa mi fa essere me stesso? Ciò che ho solo io e gli altri non hanno! Potrebbe sembrare; in realtà è già sbagliata l’affermazione generale: io sono me stesso anche per le cose che ho in comune con gli altri. Voglio dire: perché il “me stesso” dovrebbe riguardare solo quel pezzo di me che non ha nessun altro? “Me stesso” è anche qualcosa che abbiamo in comune tutti: siamo liberi e non è una cosa che riguarda solo me; riguarda tutti, però fa parte della mia persona, definisce chi sono, mi fa capire chi sono. 

Non basta: dentro questo modo di vedere, per cui è la differenza quella che conta, si inserisce un’idea che è proprio strana, è proprio malata. Il fatto che essere veri, essere se stessi vuol dire che ciascuno va dove gli pare, senza nemmeno decidere una direzione, e fa ciò che gli viene in mente in quel momento. L’idea di libertà è questa; l’idea di persona riuscita è questa: uno che si muove liberamente in ogni direzione che il cuore, la testa o qualche altra parte del corpo gli suggeriscono. Questa è l’idea di fondo, ed è una follia, ovviamente, perché si diventa solitudini che non si incontrano mai. Qualche volta capita di incontrarsi, perché per caso due decidono di andare in una direzione nello stesso momento, ma non dura: alla prima occasione ciascuno va per la sua strada. Questo modo di pensare è ovvio che ci fa guardare all’unità come ad un rischio, ad un pericolo, come ad una minaccia. Perché pensare di essere uniti vuol dire non poter più fare sempre quello che ci pare. Vorrebbe dire, secondo questa folle idea, non poter più essere se stessi. 

“A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito…”________________________ 

Quello che noi viviamo, invece, nella celebrazione Eucaristica, nella vita della Chiesa, è una unità diversa. E’ una unità che non massifica, rendendo tutti uguali; è un’altra cosa: è come essere all’improvviso illuminati. Lo Spirito Santo, quando arriva è luce e la luce che Lui è non fa diventare tutti uguali; è la tenebra che fa diventare tutti uguali. La luce identifica il singolo particolare, la singola cosa; ci fa essere diversi, ci fa comprendere in che cosa sta la nostra vera diversità. Però, lo Spirito Santo opera questa messa in luce, questa identificazione della persona, inserendola all’interno di un percorso comune. Si diventa persone che hanno una meta, che hanno qualcosa da raggiungere, anzi Qualcuno da raggiungere. E quindi ci muoviamo nella stessa direzione: questo sì. Che ci sarà di male? E’ così terribile? E’ così distruttivo della nostra personalità essersi accorti con qualcun altro che c’è un posto spettacolare da raggiungere e andarci insieme? Non credo, non mi pare; però qualcuno lo pensa. Noi ci muoviamo in quella direzione, perché ci siamo accorti che di fronte a noi sta Qualcuno che ama, che può trasformare quello che siamo; sta la nostra Terra Promessa. E allora è ovvio che ci mettiamo in cammino insieme. E, appena cominciamo a camminare insieme, ci accorgiamo che ciascuno di noi ha qualche caratteristica, qualche dono che è davvero solo suo. 

“…per il bene comune”____________________________________________________________

Però non è più vissuto come un dono per sé, è vissuto come un dono per gli altri. Il dono che ci viene fatto, che ci fa essere diversi gli uni dagli altri, è qualcosa che ci mette in simbiosi con l’altro, che ci fa riconoscere come complementari con l’altro. Diamo un’immagine, che ha un valore assolutamente relativo, giusto per capirci: ad un certo punto si accende la luce e ci accorgiamo tutti di essere una serie di ingranaggi. Se il nostro ideale è essere un ingranaggio che se ne va per gli affari suoi, non facciamo niente, non serviamo a niente, non raggiungiamo la pienezza di quello che siamo. Se ti rendi conto, quando si accende la luce, che i pezzi si incastrano, che l’uno serve per far muovere l’altro, allora capisci che sei veramente te stesso e che l’essere te stesso funziona perché doni te stesso agli altri. E gli altri possono muoversi a partire dal tuo dono e tu ti muovi a partire dal dono dell’altro. 

“Noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito, per formare un corpo solo”________________

In un modo ancora più preciso, la Scrittura usa invece l’immagine del corpo: è come rendersi conto che si è parti di un unico corpo. Dove ciascuna parte è diversa dalle altre, ha una sua caratteristica. Non posso prendere un pezzo del mio dito e decidere che con quello ascolto; semplicemente non funzionerà. Ciascuno di noi è costruito come un organismo, cioè come una realtà complessa, dove ogni singola parte serve a tutte le altre. E se il mio orecchio decidesse di fare un’altra cosa nella vita e non mi aiutasse ad ascoltare e a fare in modo che nel mio cervello arrivassero delle informazioni, a sentire le persone, io resterei isolato dal mondo. Lo Spirito opera in noi per costituirci in una unità organica, dove cioè ciascuno di noi si accorge di essere complementare all’altro; ciascuno di noi è unico e insostituibile, ma perché si dona, non perché “si fa gli affari suoi”. E ciascuno di noi è se stesso nel momento in cui si rende conto che è una parte di questo organismo e che la sua vita dipende dal fatto di essere in comunione con quell’organismo, con quel corpo. Nessuno di noi può pensare di essere indipendente; dovremmo saperlo bene, ma, chissà perché, disgraziatamente, fatichiamo a mettercelo in mente. Tutti noi prima o poi ci convinciamo che possiamo far da soli e che siamo veramente felici quando facciamo da soli. Invece questo non è possibile. A noi è stato fatto il dono straordinario di poter essere persone in comunione, che costituiscono un unico corpo. 

“Voi siete il corpo di Cristo e sue membra, ognuno secondo la propria parte”_________________

Ma capite che non è il perdere se stessi, è il trovare se stessi, la propria verità. E la propria verità sta nel fatto che sei dentro una comunità e devi metterti in gioco per quella comunità, donando tutto quello che sei, quello che è il tuo dono per quella comunità. Se ciascuno se lo tiene per sé, non c’è più una comunità: è molto semplice. Una comunità esiste perché tante persone mettono in comune quello che sono con gli altri. Altrimenti non esiste. Non esiste una Chiesa, se le persone vanno tutte per gli affari propri, se nessuno dona se stesso, se nessuno mette in gioco se stesso all’interno della comunità. Ciascuno con i propri doni, con le proprie differenze. Invece, noi ragioniamo a compartimenti stagni. Anche nella comunità cristiana, quante volte c’è un gruppetto che fa magari le cose benissimo, ma guai a mischiarsi con qualcun altro. E’ facilissimo entrare in questa dinamica, dove c’è un’opposizione tra noi e loro, e, invece di costruire un’unità, ciascuno si identifica per quello che fa la differenza, che è una follia. Noi costruiamo insieme, verso un unico obiettivo. 

Così è difficile per noi comprendere ed accogliere la differenza che viene da altre culture. Oggi abbiamo con noi  persone che arrivano da altre nazioni, da altre situazioni culturali: è difficilissimo per noi comprendere come il modo diverso di vivere il cristianesimo, che caratterizza altri popoli, può diventare una ricchezza. Tendiamo sempre a chiuderci, a rifugiarci in quello che già conosciamo e difenderlo; a volere che siano sempre gli altri a cambiare e ad adeguarsi. Anche chi viene da altre culture fatica a rendersi conto che quello che porta con sé è una ricchezza da dare; a volte preferisce tenerselo dentro, come ricordo di tempi belli ma passati.

“Io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi”__________________________________________

Noi dobbiamo metterci in gioco. Anche perché avrete notato che la lettura del Vangelo si concludeva in un modo tale che noi non possiamo leggere questo essere parte di un unico corpo solo tra di noi, come una forma di solidarietà più intensa. E’ in gioco di più. Quello che c’è in gioco è l’essere parte del corpo che è Cristo. Noi siamo dentro nel Mistero di Dio: in questo sta la nostra unità. Non solo nel fatto che più o meno ci piacciamo, ci parliamo, ci incontriamo, ma nel fatto che siamo dentro nell’unico Mistero di Dio. Dentro noi, dentro ogni cristiano, scorre un’unica vita, che è la vita di Dio. “Io sono nel Padre mio” – diceva Gesù alla fine di questo Vangelo – “e voi in me e io in voi”. Questa unità tra noi e Dio è il vero fondamento di ogni nostra unità, di ogni nostro cammino. Noi siamo nella vita di Dio. Dentro di noi scorre l’unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. E’ questo che ci tiene insieme; non è solo il fatto che “crediamo” a questo Dio;  è il fatto che per questa fede, noi entriamo a far parte del Mistero dell’unità di Dio.

Noi vogliamo chiedere, in questa Eucaristia, di poter rigustare di nuovo questa novità. Di poter riaccogliere questo dono e di poter fare di tutto per metterci in atto per costruirlo in modo ancora più attivo, più potente, più vero, perché diventi evidente; perché il mondo, vedendo la nostra unità, creda. 

